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Enzo Scandurra è professore
ordinario di Urbanistica
presso l’università Sapienza
di Roma. Ha scritto molti
saggi sul tema della città e
dello sviluppo sostenibile.
Tra i suoi ultimi libri: Un
paese ci vuole. Ripartire dai
luoghi, Città Aperta, 2007;
Ricominciamo dalle
periferie. Perché la sinistra
ha perso Roma (con M.
Ilardi), manifestolibri, 2009;
Vite periferiche. Solitudine e
marginalità in dieci
quartieri di Roma, Ediesse,
2012; Il pianeta degli
urbanisti (con G. Attili),
DeriveApprodi, 2013.

Giovanni Attili è ricercatore
presso l’università Sapienza
di Roma dove insegna
Analisi dei sistemi urbani e
territoriali. Si occupa di
rappresentazione della città,
immigrazione e giustizia
sociale. Tra i suoi ultimi
libri: Rappresentare la città
dei migranti, Jaca Book,
2008; Multimedia
Explorations in Urban
Policy and Planning (con L.
Sandercock), Springer,
2010; Il pianeta degli
urbanisti (con E.
Scandurra), DeriveApprodi,
2013.

Tra i tratti più caratteristici della città che chiamiamo
“contemporanea” c’è quello della sua
irrappresentabilità. La difficoltà, cioè, a contenerla in
un’unica narrazione in grado di restituirne l’intera
complessità. La scomparsa della Grande Fabbrica
fordista – il cardine della città moderna – ha prodotto
un nuovo e inedito paesaggio urbano caratterizzato
dai miti del consumo, mercato, tecnologia, flessibilità.
In questo nuovo multiverso urbano le nuove
generazioni hanno interiorizzato la convinzione che la
disciplina urbanistica non possa più farsi carico o
prendersi cura di un ambiente in grado di
fronteggiare le sfide poste dalla nostra epoca. La loro
attenzione si volge direttamente verso la scoperta di
un mondo nuovo per il quale non esistono ancora né
nomi né mappe.
Il libro testimonia, tramite una serie di ricerche sul
campo svolte da giovani studiosi, di questi tentativi di
resistenza al conformismo disciplinare che vorrebbe
le nostre città ridotte a vetrine commerciali, parchi
giochi, giganteschi centri commerciali per individui
sempre più decontestualizzati. Tentativi ancora
incerti, talora ingenui ma rilevanti nel loro significato
simbolico di rifondazione disciplinare.
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Territori di ricerca
di Giovanni Attili

Il gruppo di ricerca dell’ex-Dipartimento di Architettura e Urbanistica per 

principali fenomeni di trasformazione dello spazio e alla costruzione/speri-
-

di ricerca condivide i principi ispiratori della Scuola Territorialista (http://
-

so come esito di processi coevolutivi di lunga durata fra insediamento umano 
e ambiente; il territorio può essere letto come un sistema vivente ad alta 

mediate dalle relazioni che essi intrattengono con un ambiente materiale; il 
-

del suo benessere (declinato in termini anti-economicistici). 
A partire da queste premesse il gruppo di ricerca vuole mettere al lavo-

altra
più entrate. Una narrazione capace innanzitutto di leggere le contraddizioni 
degli attuali modelli di sviluppo.

millenni fa: un luogo in cui gli uomini potessero raccogliersi per soddisfare 
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essere-in-comune. Oggi sia-
mo al centro di una vera e propria crisi delle regole di convivenza e della 
solidarietà. In questa cornice la vita pubblica sembra ritirarsi sotto il peso 

-

di territorializzazione e di disembedding

Forze economiche post-fordiste trasformano la città in merce e i cittadini in 
puri consumatori: monadi funzionali alla riproduzione di un sistema sorretto 

negazione dei più elementari diritti alla città. 

Oggi i politici e gli amministratori più che governare la paura l’alimentano o 

-
canismi sociali regressivi e minacciosi del tipo: homo homini lupus di hobbesiana 

polis civitas -

essere-con in-between che accumuna e lega gli uomini 

un tavolo dialogante che riunisce insieme gli uomini conservando tuttavia quella 
distanza e quella separazione che ne salvano l’identità (contro il fusionale e l’indi-

personale). 

Occorre dunque sperimentare nuovi percorsi capaci di ritessere i legami 
di un rinnovato progetto di convivenza e di solidarietà urbana: un progetto in 
cui puntare a un innalzamento della qualità della vita fondato su un rinnovato 
welfare urbano.

costruire un percorso di reinvenzione dell’urbano a partire da una lettura 
attenta di nuove possibilità di costruzione del territorio. Una costruzione so-

comprendere la densità di situazioni spaziali che si producono nella contem-
poraneità; cogliere indicazioni e suggerimenti che provengono dalla nuova 
complessità sociale e dalle nuove forme dell’abitare; costruire conoscenza e 
rappresentazioni in grado di intercettare la pluralizzazione delle pratiche ur-
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gli orizzonti urbani contemporanei; sperimentare nuovi processi di interven-
to inclusivi e capaci di valorizzare progettualità latenti ed energie creative 
presenti all’interno del territorio.

-

forma di abitare estremamente banalizzata; gli orti urbani disseminati in tutta 

-
po di qualità ambientale e sociale della città; il quartiere Ostiense dove un ex-

diventato negli ultimi anni un distretto culturale capace di attrarre grandi mas-
se di frequentatori. Sono inoltre presenti contributi che si soffermano ad ana-
lizzare i contesti territoriali di Carbonia e Santu Lussurgiu (Sardegna) e quello 

jardin partagès.
-

-

attività produttive e dai nuovi modelli organizzativi dell’economia globale 
-

cognitivo e dell’affermazione di nuovi paradigmi tecnologici. Basti pensare 

esito della ristrutturazione di imprese globali che attraverso dinamiche spe-
culative ridisegnano il volto delle nostre città. Tali processi ridisegnano geo-

Queste stesse città tuttavia sono anche arene politiche all’interno delle 

pluralità di soggetti che testimoniano di una diversa modalità di costruzione 
del territorio capace di mettere in discussione modelli di sviluppo dominanti 
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l’urgenza di nuovi diritti di cittadinanza e di partecipazione alla vita del terri-

empowerment
in maniera duratura altre visioni di trasformazione territoriale? O rischia-
no di produrre semplici effetti di testimonianza dal carattere temporaneo ed 

globali e pervasive? La lettura di una dimensione locale come opposta a una 
globale rischia infatti di produrre una visione riduttivamente semplicistica e 
duale delle dinamiche territoriali contemporanee. Le persone infatti vivono 

-

luoghi sono plasmati da dinamiche globali che interferiscono con contesti 
-
-

zionali e contemporaneamente la loro interpretazione contestuale (Callari 

In questa cornice il territorio contemporaneo appare sempre più luogo di 

tra politica e spazio. Si tratta di fratture che sconvolgono corrispondenze biu-
-

li. “È tuttavia evidente come la rottura di alcuni dispositivi di giunzione non 

-
articolazione: allude a una destabilizzazione della linearità di questi processi 

perdita di rilevanza della dimensione spaziale e materiale delle relazioni so-

forme di territorialità e nuove forme di vita scandite da inedite relazioni tra 

rappresenta qualcosa che semplicemente tracima gli argini dei paradigmi 

inediti paesaggi a interrogare gli strumenti di analisi e di intervento della 

-
-
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-

di oscillazioni e tensioni dinamiche tra polarità compresenti. La stessa co-

rapporto di reciproca inferenza.

di una pratica esplorativa di tipo immersivo. Una pratica capace di contami-

di senso e mondi vitali multiformi. Una pratica che ha voluto scandagliare il 

il gruppo di ricerca ha cercato di valorizzare al meglio le diverse competen-
ze dei suoi componenti. Si tratta di competenze legate a campi disciplinari 

-

di studio pluridimensionale.

-
lo sfondo la consapevolezza di come l’attuale organizzazione del sapere in 
comparti delimitati (discipline) non sia un fatto naturale ma corrisponda al 
frutto di un processo storico consolidatosi attraverso una lunga serie di atti 

problematizzati attraverso una “riattualizzazione delle possibilità accantona-
te” (ibid.
Questa consapevolezza può portare a ripensare gli universi disciplinari come 
sistemi di produzione e veicolazione delle conoscenze capaci tuttavia di 

-

maniera più articolata e approfondita alla conoscenza dei fenomeni.
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Quale ruolo per l’urbanistica
di Enzo Scandurra

modello delle città e nei territori che noi contemporanei
-

dersi se e come una disciplina moderna (intendendo con ciò indicare una di-

-
mente ridotta (per ragioni legate al dominio quasi indiscusso dell’economia 
sulla politica e su qualunque altro aspetto della vita sociale) a puro strumento 
tecnico di mediazione tra poteri forti e amministrazione della res
ovvero abbia perso quella sua pur debole autonomia creativa che si manife-
stava nei grandi interventi delle città capitali d’Europa. Essa ha sempre avuto 

-

-

E ciò per diverse ragioni che enuncio schematicamente.
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abbia svolto un ruolo sostanzialmente subordinato ai poteri di volta in volta 
dominanti assecondandone il carattere predatorio di suolo.

La seconda ragione risiede nella sua caduta di credito a fronte di una 
prassi dal basso che si muove secondo logiche non disciplinari che sostan-

troppo legati a una prassi pianistica riduzionista che vede il territorio ancora 

I due aspetti sono inevitabilmente correlati tra loro. È ovvio che la sua 
-

priva di potere d’intervento sulle variabili urbane e territoriali.
Allo stato attuale la disciplina urbanistica oscilla tra due posizioni non 

sempre facilmente riconducibili l’una all’altra; posizioni che potremmo de-

-
verno delle città e dei territori. Dall’altra come una mobilitazione dal basso 
dei cittadini e delle loro organizzazioni che intendono riappropriarsi delle 
decisioni e dei progetti che riguardano i loro luoghi e i loro territori. Con 

-
-

-
tuisca comunque un argine alla deriva della speculazione. Essi sostengono 

propongano anche di ascoltare le ragioni e le esigenze che provengono dagli 
abitanti o che siano insensibili a eventuali processi partecipativi. Ma questo 

utile solo ad accrescere il consenso ai loro progetti.
-

mai da tempo convinti che l’amministrazione pubblica sia comunque una 
controparte -
mersi nelle pratiche di trasformazione dal basso insieme agli stessi abitanti 
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ogni tentativo riformista di ricavare qualche vantaggio delle popolazioni per-

governano la città ma solo per rivendicare dei diritti espropriati agli abitanti 
e per sostenere le ragioni di un’altra crescita e un altro sviluppo.

generazioni sono spesso totalmente digiune dei tradizionali saperi discipli-
 come occasione di nascita di nuovi 

saperi e di nuovi modi di concepire il vivere urbano.
In comune i due “gruppi” hanno l’obiettivo del cambiamento della città 

-

in comune le due posizioni hanno il fatto di risultare entrambi parzialmente 

fase di riorganizzazione del capitalismo mondiale che non lascia margini di 
mediazione per spostare gli equilibri dalla parte delle ragioni del territorio 

visione della città e dei territori come luoghi della vita vera da sottrarre alle 

nonostante sia all’opera un processo di smantellamento di esperienza di soli-
darietà sociale e di welfare urbano).

La seconda non gode neppure essa di ottima salute. In questo caso la fede 

-

-
citando il giusto ruolo di critica e pungolo nei confronti di questi.
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Questo lavoro di ricerca

-
lazione introduttiva di Giovanni Attili. Esse si rifanno alle linee program-
matiche contenute nel Manifesto della Scuola Territorialista. Il gruppo di 

interessato prevalentemente ai cambiamenti recenti della città. Cambiamenti 
che riguardano i tentativi di trasformazione “dal basso” messi in atto da cit-

-

rivalorizzare parti del territorio urbano che i piani urbanistici hanno destinato 

da quella mainstream delle amministrazioni. Abbiamo indagato una realtà 
-

tà e dei diritti di cittadinanza da parte di persone che ne sono escluse. Storie 

-
polis che non ce l’ha. 

cattiva

dove il potere continua a spedire gli “indesiderati” della città.

che questi sfottuti romani che si sono fatti e palazzi e strade e chiese e piazza 

certo segno”.
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di Carlo Cellamare

-

come questi “obiettivi” e queste prospettive possano essere sostenute e svilup-
-

lismo avanzato nelle città occidentali) che va in tutt’altra direzione e persegue 

un carattere non solo prevalente ma pervasivo delle attuali tendenze di svilup-

Tale modello politico e socio-economico sembra spesso essere il modello “na-
-

particolare quelle dello sviluppo locale auto-sostenibile

-

cercano di evitare e di superare. Sono quindi questi ingredienti essenziali del 

in gran parte delle città occidentali.
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